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Nella Solennita dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, alle ore 9.30 nella Basilica Vaticana, il Santo Padre Francesco
ha benedetto i Palli, presi dalla Confessione dell’Apostolo Pietro e destinati agli Arcivescovi Metropoliti nominati
nel corso dell’anno. Il Pallio verra poi imposto a ciascun Arcivescovo Metropolita dal Rappresentante Pontificio
nella rispettiva Sede Metropolitana.

Dopo il rito di benedizione dei Palli, il Papa ha presieduto la Celebrazione Eucaristica con i Cardinali, con gli
Arcivescovi Metropoliti e con i Vescovi Sacerdoti.

Come di consueto in occasione della Festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, Patroni della Citta di Roma, era
presente alla Santa Messa una Delegazione del Patriarcato Ecumenico guidata dal Metropolita di Calcedonia
Emmanuel Adamakis, accompagnato dal Metropolita greco ortodosso di Buenos Aires losif Bosch e dal Diacono
Patriarcale Barnabas Grigoriadis.
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Nel corso della Celebrazione Eucaristica, dopo la lettura del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato 'omelia che
riportiamo di seguito:

Omelia del Santo Padre

Due grandi Apostoli, Apostoli del Vangelo, e due colonne portanti della Chiesa: Pietro e Paolo. Oggi
festeggiamo la loro memoria. Guardiamo da vicino questi due testimoni della fede: al centro della loro storia non
c’é la loro bravura, ma al centro c’é I'incontro con Cristo che ha cambiato la loro vita. Hanno fatto I'esperienza di
un amore che li ha guariti e liberati e, per questo, sono diventati apostoli e ministri di liberazione per gli altri.

Pietro e Paolo sono liberi solo perché sono stati liberati. Soffermiamoci su questo punto centrale.

Pietro, il pescatore di Galilea, & stato anzitutto liberato dal senso di inadeguatezza e dal’amarezza del
fallimento, e questo € avvenuto grazie all’amore incondizionato di Gesu. Pur essendo un esperto pescatore, ha
sperimentato piu volte, nel cuore della notte, il gusto amaro della sconfitta per non aver pescato nulla (cfr Lc 5,5;
Gv 21,5) e, davanti alle reti vuote, ha avuto la tentazione di tirare i remi in barca; pur essendo forte e impetuoso,
si & fatto prendere spesso dalla paura (cfr Mt 14,30); pur essendo un appassionato discepolo del Signore, ha
continuato a ragionare secondo il mondo senza riuscire a comprendere e accogliere il significato della Croce del
Cristo (cfr Mt 16,22); pur dicendosi pronto a dare la vita per Lui, gli € bastato sentirsi sospettato di essere dei
suoi per spaventarsi e arrivare a rinnegare il Maestro (cfr Mc 14,66-72).

Eppure Gesu lo ha amato gratuitamente e ha scommesso su di lui. Lo ha incoraggiato a non arrendersi, a
gettare ancora le reti in mare, a camminare sulle acque, a guardare con coraggio alla propria debolezza, a
seguirlo sulla via della Croce, a dare la vita per i fratelli, a pascere le sue pecore. Cosi lo ha liberato dalla paura,
dai calcoli basati sulle sole sicurezze umane, dalle preoccupazioni mondane, infondendogli il coraggio di
rischiare tutto e la gioia di sentirsi pescatore di uomini. Ha chiamato proprio lui a confermare nella fede i fratelli
(cfr Lc 22,32). A lui ha dato — lo abbiamo ascoltato nel Vangelo — le chiavi per aprire le porte che conducono
all'incontro con il Signore e il potere di legare e sciogliere: legare i fratelli a Cristo e sciogliere i nodi e le catene
della loro vita (cfr Mt 16,19).

Tutto cio e stato possibile solo perché — come ci ha raccontato la prima Lettura — Pietro per primo € stato
liberato. Le catene che lo tengono prigioniero vengono spezzate e, proprio come era accaduto nella notte della
liberazione degli Israeliti dalla schiavitu dell’Egitto, gli viene chiesto di alzarsi in fretta, di mettere la cintura e
legarsi i sandali per uscire. E il Signore spalanca le porte davanti a lui (cfr At 12,7-10). E una nuova storia di
apertura, di liberazione, di catene spezzate, di uscita dalla prigionia che rinchiude. Pietro fa I'esperienza della
Pasqua: il Signore lo ha liberato.

Anche I'’Apostolo Paolo ha sperimentato la liberazione da parte di Cristo. E stato liberato dalla schiavitu pit
opprimente, quella del suo io, e da Saulo, nome del primo re di Israele, € diventato Paolo, che significa “piccolo”.
E stato liberato anche dallo zelo religioso che lo aveva reso accanito nel sostenere le tradizioni ricevute (cfr Gal
1,14) e violento nel perseguitare i cristiani. E stato liberato. L’osservanza formale della religione e la difesa a
spada tratta della tradizione, invece che aprirlo all’amore di Dio e dei fratelli, lo avevano irrigidito: era un
fondamentalista. Da questo Dio lo libero; e, invece, non gli risparmio tante debolezze e difficolta che resero piu
feconda la sua missione evangelizzatrice: le fatiche dell’apostolato, I'infermita fisica (cfr Gal 4,13-14); le
violenze, e le persecuzioni, i naufragi, la fame e la sete, €, come egli stesso racconta, una spina che lo tormento
nella carne (cfr 2 Cor 12,7-10).

Paolo ha cosi compreso che «Dio ha scelto cid che nel mondo & debole per confondere i forti» (1 Cor 1,27), che
tutto possiamo in Lui che ci da forza (cfr Fil 4,13), che niente pud mai separarci dal Suo amore (cfr Rm 8,35-39).
Per questo, alla fine della sua vita — ce lo ha narrato la Seconda Lettura — Paolo pud dire: «il Signore mi & stato
vicino» e «mi liberera da ogni male» (2 Tm 4,17.18). Paolo ha fatto I'esperienza della Pasqua: il Signore lo ha
liberato.

Cari fratelli e sorelle, la Chiesa guarda a questi due giganti della fede e vede due Apostoli che hanno liberato la



potenza del Vangelo nel mondo, solo perché sono stati prima liberati dall’incontro con Cristo. Egli non li ha
giudicati, non li ha umiliati, ma ha condiviso la loro vita con affetto e vicinanza, sostenendoli con la sua stessa
preghiera e, qualche volta, richiamandoli per scuoterli al cambiamento. A Pietro, Gesu dice teneramente: «lo ho
pregato per te, affinché non venga meno la tua fede» (Lc 22,32); a Paolo chiede: «Saulo, Saulo, perché mi
perseguiti?» (At 9,4). Cosi Gesu fa anche con noi: ci assicura la sua vicinanza pregando per noi e intercedendo
presso il Padre; e ci rimprovera con dolcezza quando sbagliamo, perché possiamo ritrovare la forza di rialzarci e
riprendere il cammino.

Toccati dal Signore, anche noi veniamo liberati. E abbiamo sempre bisogno di venire liberati, perché solo una
Chiesa libera € una Chiesa credibile. Come Pietro, siamo chiamati a essere liberi dal senso della sconfitta
dinanzi alla nostra pesca talvolta fallimentare; a essere liberi dalla paura che ci immobilizza e ci rende timorosi,
chiudendoci nelle nostre sicurezze e togliendoci il coraggio della profezia. Come Paolo, siamo chiamati a essere
liberi dalle ipocrisie dell’esteriorita; a essere liberi dalla tentazione di imporci con la forza del mondo anziché con
la debolezza che fa spazio a Dio; liberi da un’osservanza religiosa che ci rende rigidi e inflessibili; liberi dai
legami ambigui col potere e dalla paura di essere incompresi e attaccati.

Pietro e Paolo ci consegnano I'immagine di una Chiesa affidata alle nostre mani, ma condotta dal Signore con
fedelta e tenerezza - € Lui che conduce la Chiesa —; di una Chiesa debole, ma forte della presenza di Dio;
'immagine di una Chiesa liberata che puo offrire al mondo quella liberazione che da solo non pud darsi: la
liberazione dal peccato, dalla morte, dalla rassegnazione, dal senso dell'ingiustizia, dalla perdita della speranza
che abbruttisce la vita delle donne e degli uomini del nostro tempo.

Chiediamoci oggi, in questa celebrazione e dopo, chiediamoci: le nostre citta, le nostre societa, il nostro mondo,
guanto hanno bisogno di liberazione? Quante catene vanno spezzate e quante porte sbarrate devono essere
aperte! Noi possiamo essere collaboratori di questa liberazione, ma solo se per primi ci lasciamo liberare dalla
novita di Gesu e camminiamo nella liberta dello Spirito Santo.

Oggi i nostri fratelli Arcivescovi ricevono il Pallio. Questo segno di unita con Pietro ricorda la missione del
pastore che da la vita per il gregge. E donando la vita che il Pastore, liberato da sé, diventa strumento di
liberazione per i fratelli. Oggi € con noi la Delegazione del Patriarcato Ecumenico, inviata in questa occasione
dal caro fratello Bartolomeo: la vostra gradita presenza € un prezioso segno di unita nel cammino di liberazione
dalle distanze che scandalosamente dividono i credenti in Cristo. Grazie per la vostra presenza.

Preghiamo per voi, per i Pastori, per la Chiesa, per tutti noi: perché, liberati da Cristo, possiamo essere apostoli
di liberazione nel mondo intero.

[00926-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Deux grands Apotres, Apotres de I'Evangile, et deux colonnes portantes de I'Eglise: Pierre et Paul.Nous fétons
aujourd’hui leur mémoire. Regardons de prés ces deux témoins de la foi: au centre de leur histoire, ce n’est pas
la bravoure, mais au centre c’est la rencontre avec le Christ qui a changé leur vie.lls ont fait 'expérience d’'un
amour qui les a guéris et libérés et c’est pourquoi ils sont devenus apobtres et ministres de libération pour les
autres.

Arrétons-nous sur ce point central.

Pierre, le pécheur de Galilée, a été tout d’abord libéré du sentiment d’inaptitude et de 'amertume de I'échec, et
cela s’est produit grace a I'amour inconditionnel de Jésus.Bien que pécheur expérimenté, il a expérimenté
plusieurs fois, au cceur de la nuit, le goGt amer de la défaite de n’avoir rien péché (cf. Lc 5, 5 ;Jn 21, 5) et,
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devant les filets vides, il a eu la tentation de tirer les rames dans la barque ;bien que fort et impétueux, il s’est
souvent laissé prendre par la peur (cf. Mt 14, 30) ;bien que disciple passionné du Seigneur, il a continué a
raisonner selon le monde sans parvenir a comprendre et accueillir la signification de la Croix du Christ (cf. Mt
16, 22) ;bien que se disant prét a donner sa vie pour lui, il a suffi qu’il se sente soupgonné d’étre des siens pour
s’effrayer au point de renier le Maitre (cf. Mc 14, 66-72).

Pourtant, Jésus I'a aimé gratuitement et a misé sur lui. Il 'a encouragé a ne pas abandonner, a jeter encore les
filets a la mer, a marcher sur les eaux, a regarder avec courage sa faiblesse, a le suivre sur la voie de la croix, a
donner sa vie pour ses fréres, a paitre ses brebis. Il I'a ainsi libéré de la peur, des calculs basés sur les seules
sécurités humaines, des soucis mondains, en lui donnant le courage de tout risquer, et la joie de se sentir
pécheur d’hommes.ll I'a appelé lui a confirmer dans la foi ses fréres (cf. Lc 22, 32). Il lui a donné — nous I'avons
entendu dans I'Evangile — les clefs pour ouvrir les portes qui conduisent a la rencontre avec le Seigneur et le
pouvoir de lier et de délier: de lier les freres au Christ et de délier les noeuds et les chaines de leur vie (cf. Mt 16,
19).

Tout cela a été possible seulement parce que — comme nous I'a raconté la premiéere lecture — Pierre a d’abord
été libéré. Les chaines qui le retenaient prisonnier ont été brisées et,comme cela s’était produit dans la nuit de la
libération des Israélites de I'esclavage d’Egypte, il lui a ét& demandé de se lever rapidement, de mettre sa
ceinture et de s’attacher les sandales pour sortir.Et le Seigneur ouvre grand les portes devant lui (cf. Ac 12, 7-
10). C’est une nouvelle histoire d’ouverture, de libération, de chaines brisées, de sortie de la prison qui

enferme. Pierre fait 'expérience de la Paque: le Seigneur I'a libéré.

,,,,,

celui de son moi, et de Saul, nom du premier roi d’Israél, il est devenu Paul qui signifie “petit”. Il a également été
libéré du zele religieux qui I'avait rendu acharné a soutenir les traditions regues (cf. Ga 1, 14) et violent dans la
persécution des chrétiens. |l a été libéré. L’'observance formelle de la religion et sa défense par I'épée tirée de la
tradition, au lieu de I'ouvrir a 'amour de Dieu et des fréres, I'avaient rendu rigide. Il était un fondamentaliste.
Dieu l'a libéré de cela. Par contre,il ne lui a pas épargné de nombreuses faiblesses et difficultés qui ont rendu sa
mission évangélisatriceplus féconde : les fatigues de I'apostolat, I'infirmité physique (cf. Ga 4, 13-14) ;les
violences et les persécutions, les naufrages, la faim et la soif, et, comme il le raconte lui-méme, une épine qui le
tourmente dans la chair (cf. 2 Co 12, 7-10).

Paul a ainsi compris que «Dieu a choisi ce qu’il y a de faible dans le monde pour couvrir de confusion ce qui est
fort» (1 Co 1, 27), que nous pouvons tout en lui qui nous donne force (cf. Ph 4, 13),que rien ne peut jamais nous
séparer de son amour (cf. Rm 8, 35-39). C’est pourquoi, a la fin de sa vie — la Deuxiéme Lecture nous I'a
raconté — Paul peut dire: «Le Seigneur, lui, m’a assisté» (2 Tm 4, 17) et «il m’arrachera encore a tout ce qu’on
fait pour me nuire » (2 Tm 4, 18). Paul a fait I'expérience de la Paque: le Seigneur I'a libéré.

Chers fréres et sceurs, I'Eglise regarde ces deux géants de la foi et voit deux Apotres qui ont libéré la puissance
de 'Evangile dans le monde, uniquement parce qu’ils ont d’abord été libérés par la rencontre avec le Christ.ll ne
les a pas jugeés, il ne les a pas humiliés, mais il a partagé leur vie avec affection et proximité, en les soutenant
de sa priére et, parfois, en les reprenant pour les provoquer au changement.A Pierre, Jésus dit tendrement : «
Jai prié pour toi, afin que ta foi ne défaille pas» (Lc 22, 32); il demande a Paul: « Saul, Saul, pourquoi me
persécuter?» (Ac 9, 4). Jésus fait de méme avec nous: il nous assure de sa proximité en priant pour nous et en
intercédant auprés du Pére ; et il nous reproche avec douceur quand nous faisons erreur, afin que nous
puissions trouver la force de nous relever et de reprendre le chemin.

Touchés par le Seigneur, nous sommes libérés nous aussi.Et nous avons toujours besoin d’étre libérés, car
seule une Eglise libre est une Eglise crédible.Comme Pierre, nous sommes appelés a étre libres du sentiment
de défaite face a notre péche parfois faible ; libres de la peur qui nous immobilise et nous rend craintifs, en nous
enfermant dans nos sécurités et en nous 6tant le courage de la prophétie. Comme Paul, nous sommes appelés
a étre libres des hypocrisies de I'apparence; libres de la tentation de nous imposer par la force du monde plutét
que par la faiblesse qui fait place a Dieu ; libres d’une observance religieuse qui nous rend rigides et inflexibles;
libres des liens ambigus avec le pouvoir et de la peur d’étre incompris et attaqués.
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Pierre et Paul nous livrent 'image d’'une Eglise remise entre nos mains, mais conduite par le Seigneur avec
fidelité et tendresse — c’est lui qui conduit I'Eglise - ;une Eglise faible, mais forte de la présence de Dieu ;'image
d’'une Eglise libérée qui peut offrir au monde cette libération qu’il ne peut pas se donner tout seul : la libération
du péché, de la mort, de la résignation, du sens de l'injustice, de la perte de I'espérance qui avilit la vie des
femmes et des hommes de notre temps.

Demandons-nousaujourd’hui, dans cette célébration et ensuite, demandons-nous : nos villes, nos sociétés,
notre monde, a quel point ont-ils besoin de libération ?Combien de chaines doivent-elles étre brisées et combien
de portes fermées doivent-elles étre ouvertes!Nous pouvons étre des collaborateurs de cette libération, mais
seulement si nous nous laissons d’abord libérer par la nouveauté de Jésus, et si nous marchons dans la liberté
de I'Esprit Saint.

Aujourd’hui, nos fréres Archevéques regoivent le pallium. Ce signe d’unité avec Pierre rappelle la mission du
pasteur qui donne sa vie pour le troupeau. C’est en donnant sa vie que le pasteur, libéré de lui-méme, devient
instrument de libération pour les fréres. Aujourd’hui, la Délégation du Patriarcat cecuménique, envoyée en cette
occasion par le cher fréere Bartolomeo,est avec nous : votre présence appréciée est un précieux signe d’unité
sur le chemin de libération des distances qui divisent scandaleusement ceux qui croient au Christ. Merci de
votre présence.

Nous prions pour vous, pour les pasteurs, pour I'Eglise, pour nous tous: afin que, libérés par le Christ, nous
puissions étre des apdtres de libération dans le monde entier.

[00926-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Two great Apostles of the Gospel and two pillars of the Church: Peter and Paul. Today we celebrate their
memory. Let us take a closer look at these two witnesses of faith. At the heart of their story is not their own gifts
and abilities; at the centre is the encounter with Christ that changed their lives. They experienced a love that
healed them and set them free. They then became apostles and ministers of freedom for others.

Peter and Paul were free because they were set free. Let us reflect on this central point.

Peter, the fisherman from Galilee, was set free above all from his sense of inadequacy and his bitter experience
of failure, thanks to the unconditional love of Jesus. Although a skilled fisher, many times, in the heart of the
night, he tasted the bitterness of frustration at having caught nothing (cf. Lk 5:5; Jn 21:5) and, seeing his empty
nets, was tempted to pull up his oars. Though strong and impetuous, Peter often yielded to fear (cf. Mt 14:30).
Albeit a fervent disciple of the Lord, he continued to think by worldly standards, and thus failed to understand
and accept the meaning of Christ’s cross (cf. Mt 16:22). Even after saying that he was ready to give his life for
Jesus, the mere suspicion that he was one of Christ’s disciples led him in fright to deny the Master (cf. Mk 14:66-
72).

Jesus nonetheless loved Peter and was willing to take a risk on him. He encouraged Peter not to give up, to
lower his nets once more, to walk on water, to find the strength to accept his own frailty, to follow him on the way
of the cross, to give his life for his brothers and sisters, to shepherd his flock. In this way, Jesus set Peter free
from fear, from calculations based solely on worldly concerns. He gave him the courage to risk everything and
the joy of becoming a fisher of men. It was Peter whom Jesus called to strengthen his brothers in faith (cf. Lk
22:32). He gave him — as we heard in the Gospel — the keys to open the doors leading to an encounter with the
Lord and the power to bind and loose: to bind his brothers and sisters to Christ and to loosen the knots and
chains in their lives (cf. Mt 16:19).

All that was possible only because — as we heard in the first reading — Peter himself had been set free. The
chains that held him prisoner were shattered and, as on the night when the Israelites were set free from
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bondage in Egypt, he was told to arise in haste, fasten his belt and put on his sandals in order to go forth. The
Lord then opened the doors before him (cf. Acts 12:7-10). Here we see a new history of opening, liberation,
broken chains, exodus from the house of bondage. Peter had a Passover experience: the Lord set him free.

The Apostle Paul also experienced the freedom brought by Christ. He was set free from the most oppressive
form of slavery, which is slavery to self. From Saul, the name of the first king of Israel, he became Paul, which
means “small’. He was also set free from the religious fervour that had made him a zealous defender of his
ancestral traditions (cf. Gal 1:14) and a cruel persecutor of Christians. Set free. Formal religious observance and
the intransigent defence of tradition, rather than making him open to the love of God and of his brothers and
sisters, had hardened him: he was a fundamentalist. God set him free from this, yet he did not spare him the
frailties and hardships that rendered his mission of evangelization more fruitful: the strain of the apostolate,
physical infirmity (cf. Gal 4:13-14); violence and persecution, shipwreck, hunger and thirst, and, as he himself
tells us, a painful thorn in the flesh (cf. 2 Cor 12:7-10).

Paul thus came to realize that “God chose what is weak in the world to shame the strong” (7 Cor 1:27), that we
can do all things through him who strengthens us (cf. Phil 4:13), and that nothing can ever separate us from his
love (cf. Rom 8:35-39). For this reason, at the end of his life — as we heard in the second reading — Paul was
able to say: “the Lord stood by me” and “he will rescue me from every evil attack” (2 Tim 4:17). Paul had a
Passover experience: the Lord set him free.

Dear brothers and sisters, the Church looks to these two giants of faith and sees two Apostles who set free the
power of the Gospel in our world, only because first they themselves had been set free by their encounter with
Christ. Jesus did not judge them or humiliate them. Instead, he shared their life with affection and closeness. He
supported them by his prayer, and even at times reproached them to make them change. To Peter, Jesus gently
says: “I have prayed for you that your own faith may not fail” (Lk 22:32). And to Paul: “Saul, Saul, why do you
persecute me?” (Acts 9:4). He does the same with us: he assures us of his closeness by praying and interceding
for us before the Father, and gently reproaching us whenever we go astray, so that we can find the strength to
arise and resume the journey.

We too have been touched by the Lord; we too have been set free. Yet we need to be set free time and time
again, for only a free Church is a credible Church. Like Peter, we are called to be set free from a sense of failure
before our occasionally disastrous fishing. To be set free from the fear that paralyzes us, makes us seek refuge
in our own securities, and robs us of the courage of prophecy. Like Paul, we are called to be set free from
hypocritical outward show, free from the temptation to present ourselves with worldly power rather than with the
weakness that makes space for God, free from a religiosity that makes us rigid and inflexible; free from dubious
associations with power and from the fear of being misunderstood and attacked.

Peter and Paul bequeath to us the image of a Church entrusted to our hands, yet guided by the Lord with fidelity
and tender love, for it is he who guides the Church. A Church that is weak, yet finds strength in the presence of
God. The image of a Church set free and capable of offering the world the freedom that the world by itself
cannot give: freedom from sin and death, from resignation, and from the sense of injustice and the loss of hope
that dehumanizes the lives of the women and men of our time.

Let us ask, today in this celebration but afterwards as well: to what extent do our cities, our societies and our
world need freedom? How many chains must be shattered and how many doors long shut must be opened! We
can help bring this freedom, but only if we first let ourselves be set free by the newness of Jesus, and walk in the
freedom of the Holy Spirit.

Today our brother Archbishops receive the pallium. This sign of unity with Peter recalls the mission of the
shepherd who gives his life for the flock. It is in giving his life that the shepherd, himself set free, becomes a
means of bringing freedom to his brothers and sisters. Today, too, we are joined by a Delegation from the
Ecumenical Patriarchate, sent for this occasion by our dear brother Bartholomew. Your welcome presence is a
precious sign of unity on our journey of freedom from the distances that scandalously separate believers in
Christ. Thank you for your presence.
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We pray for you, for all Pastors, for the Church and for all of us: that, set free by Christ, we may be apostles of
freedom throughout the world.

[00926-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Zwei grolRe Apostel des Evangeliums und zwei tragende Saulen der Kirche: Petrus und Paulus. Heute begehen
wir ihr feierliches Gedenken. Schauen wir uns diese beiden Glaubenszeugen néher an: Im Mittelpunkt ihrer
Geschichte steht nicht ihre Tlchtigkeit, sondern im Mittelpunkt steht die Begegnung mit Christus, die ihr Leben
verandert hat. Sie machten die Erfahrung einer Liebe, die sie heilte und befreite, und dadurch wurden sie zu
Aposteln und Dienern der Befreiung fir andere.

Petrus und Paulus sind nur deshalb frei, weil sie zuvor befreit wurden. Bleiben wir ein wenig bei diesem
zentralen Punkt.

Petrus, der Fischer aus Galilaa, wurde vor allem von dem Gefiihl der Unzulanglichkeit und der Bitterkeit des
Versagens befreit, und das geschah dank der bedingungslosen Liebe Jesu. Obwohl er ein erfahrener Fischer
war, erlebte er mehrmals mitten in der Nacht den bitteren Geschmack der Niederlage, weil er nichts gefangen
hatte (vgl. Lk 5,5; Joh 21,5), und angesichts der leeren Netze war er versucht aufzugeben; obwohl er stark und
ungestim war, wurde er oft von Angst ergriffen (vgl. Mt 14,30); obwohl er ein leidenschaftlicher Jiinger des
Herrn war, folgte er weiter der Logik der Welt ohne die Bedeutung des Kreuzes Christi zu verstehen und
anzunehmen (vgl. Mt 16,22); obwohl er sagte, er sei bereit, sein Leben fiir den Herrn hinzugeben, gentigte
schon die Verdachtigung, er gehdre zu Jesus, dass er Angst bekam und schliefllich den Meister verleugnete
(vgl. Mk 14,66-72).

Doch Jesus liebte ihn auch ohne Gegenleistung und er baute auf ihn. Er ermutigte ihn, nicht aufzugeben, seine
Netze erneut ins Meer zu werfen, auf dem Wasser zu gehen, mutig auf seine Schwachheit zu schauen, ihm auf
dem Kreuzweg zu folgen, sein Leben fir seine Brider und Schwestern zu geben, seine Schafe zu weiden. Auf
diese Weise befreite er ihn von der Angst, von Berechnungen, die allein auf menschlichen Sicherheiten
beruhen, von weltlichen Sorgen und gab ihm sowohl den Mut, alles zu riskieren als auch die Freude dariber,
sich als Menschenfischer zu empfinden. Er berief gerade ihn dazu, seine Briider und Schwestern im Glauben zu
starken (vgl. Lk 22,32). Ihm hat er — wie wir im Evangelium gehért haben — die Schllissel ibergegeben, um die
Tiren zu 6ffnen, die zur Begegnung mit dem Herrn fihren, und die Macht, zu binden und zu I6sen: die Briider
und Schwestern an Christus zu binden und die Knoten und Ketten ihres Lebens zu lI6sen (vgl. Mt 16,19).

All das war nur méglich, weil — wie die Erste Lesung erzahlt — Petrus zuerst befreit wurde. Die Ketten, die ihn
gefangen halten, werden zerbrochen, und genau wie in der Nacht der Befreiung der Israeliten aus der Sklaverei
in Agypten wird er aufgefordert, schnell aufzustehen, sich zu giirten und seine Sandalen anzuziehen, um
hinauszugehen. Und der Herr &ffnet ihm die Tiren weit (vgl. Apg 12,7-10). Es ist eine neue Geschichte der
Offnung, der Befreiung, der zerbrochenen Ketten, des Herauskommens aus einengender Gefangenschaft.
Petrus macht die Ostererfahrung: Der Herr hat ihn befreit.

Auch der Apostel Paulus erlebte diese Befreiung durch Christus. Er wurde von der bedriickendsten Sklaverei
befreit, namlich der seines eigenen Ich, und aus Saulus, das ist der Name des ersten Konigs von Israel, wurde
Paulus, was ,Kleiner” bedeutet. Er wurde auch von dem religiésen Eifer befreit, der ihn zu einem gliihenden
Verfechter der Uberkommenen Traditionen gemacht hatte (vgl. Gal 1,14) und zu einem gewalttatigen Verfolger
der Christen. Er wurde befreit. Die formale Befolgung der Religion und die verbissene Verteidigung der Tradition
hatten ihn starr werden lassen, anstatt ihn fir die Liebe zu Gott und zu seinen Briidern und Schwestern zu
offnen: Er war ein Fundamentalist. Davon hat Gott ihn befreit; zugleich aber verschonte er ihn nicht vor vielen
Schwachen und Schwierigkeiten, die seinen Evangelisierungsauftrag fruchtbarer machten: vor den Miihen des
Apostolats, vor kérperlichen Gebrechen (vgl. Gal 4,13-14), vor Gewalt, Verfolgung, Schifforuch, Hunger und
Durst und, wie er selbst erzahlt, vor einem Stachel im Fleisch, der ihn plagte (vgl. 2 Kor 12,7-10).
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So verstand Paulus, dass Gott das Schwache in der Welt erwahlt hat, um das Starke zuschanden zu machen
(vgl. 7 Kor 1,27), dass wir alles durch den vermdgen, der uns starkt (vgl. Phil 4,13), dass uns nichts jemals von
seiner Liebe scheiden kann (vgl. Rém 8,35-39). Deshalb kann Paulus am Ende seines Lebens — wie uns die
Zweite Lesung berichtet — sagen: »Der Herr stand mir zur Seite« und »er wird mich allem bdsen Treiben
entreilRen« (2 Tim 4,18). Paulus machte die Ostererfahrung: Der Herr hat ihn befreit.

Liebe Briider und Schwestern, die Kirche schaut auf diese beiden Giganten des Glaubens und sieht zwei
Apostel, die die Kraft des Evangeliums nur deshalb in der Welt freisetzen konnten, weil sie zuvor durch die
Begegnung mit Christus befreit worden waren. Er hat sie nicht verurteilt, er hat sie nicht gedemditigt, sondern ihr
Leben mit Zuneigung und N&he geteilt, indem er sie mit seinem Gebet unterstltzte und sie manchmal ermahnte
und wachrttelte, um eine Veranderung hervorzurufen. Zu Petrus sagt Jesus liebevoll: »Ich aber habe fir dich
gebetet, dass dein Glaube nicht erlischt« (Lk 22,32); Paulus fragt er: »Saul, Saul, warum verfolgst du mich?«
(Apg 9,4). Jesus tut dasselbe auch mit uns: Er versichert uns seiner Nahe, er betet flr uns und legt beim Vater
Fursprache flr uns ein; und er weist uns sanft zurecht, wenn wir Fehler machen, damit wir die Kraft finden,
aufzustehen und uns wieder auf den Weg zu machen.

Vom Herrn berihrt, werden auch wir befreit. Und wir bediirfen immer der Befreiung, denn nur eine freie Kirche
ist eine glaubwiirdige Kirche. Wie Petrus sind wir berufen, frei zu sein von dem Gefiihl der Niederlage
angesichts unseres manchmal erfolglosen Fischfangs; frei zu sein von der Angst, die uns Iahmt und angstlich
macht, uns in unsere Sicherheiten verschlief3t und uns den Mut zur Prophetie nimmt. Wie Paulus sind wir
berufen, frei zu sein von der Heuchelei der AuRerlichkeit; frei zu sein von der Versuchung, uns mit der Macht der
Welt aufzudréngen statt mit der Schwéche, die Gott Raum gibt; frei von einer religidsen Observanz, die uns starr
und unflexibel macht; frei von zweifelhaften Verbindungen mit der Macht und frei von der Angst, nicht
verstanden und angegriffen zu werden.

Petrus und Paulus liefern uns das Bild einer Kirche, die uns anvertraut ist, aber vom Herrn mit Treue und
Zartlichkeit gefiihrt wird - er ist es, der die Kirche fiihrt; einer schwachen Kirche, in der Gott jedoch machtvoll
gegenwartig ist; das Bild einer befreiten Kirche, die der Welt jene Befreiung vermitteln kann, die sie sich selbst
nicht geben kann: Befreiung von Siinde, Tod, Resignation, Ungerechtigkeit und vom Verlust der Hoffnung, der
das Leben der Frauen und Manner unserer Zeit belastet.

Fragen wir uns heute, in dieser Feier und danach, fragen wir uns: Wie sehr bediirfen unsere Stadte, unsere
Gesellschaften, unsere Welt der Befreiung? Wie viele Ketten miissen gesprengt und wie viele verriegelte Tiren
mussen geodffnet werden! Wir kénnen an dieser Befreiung mitwirken, aber nur, wenn wir uns zuerst selbst von
der Neuheit Jesu befreien lassen und in der Freiheit des Heiligen Geistes wandeln.

Heute erhalten unsere Mitbriider Erzbischéfe das Pallium. Dieses Zeichen der Einheit mit Petrus erinnert an die
Sendung des Hirten, der sein Leben fiir die Herde hingibt. Indem er sein Leben hingibt, wird der von sich selbst
befreite Hirte zu einem Werkzeug der Befreiung fir seine Brider und Schwestern. Bei uns ist heute die
Delegation des Okumenischen Patriarchats, die zu diesem Anlass von unserem lieben Bruder Bartholomaus
entsandt wurde: Eure geschatzte Anwesenheit ist ein wertvolles Zeichen der Einheit auf dem Weg der Befreiung
von der Fremdheit, die die Christen in skandaloser Weise trennt. Danke fiir eure Anwesenheit.

Wir beten flr euch, fiir die Hirten, fir die Kirche, fir uns alle: dass wir, von Christus befreit, in der ganzen Welt
Apostel der Befreiung sein kbnnen.

[00926-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Dos grandes Apostoles, Apdstoles del Evangelio, y columnas de la Iglesia: Pedro y Pablo. Hoy celebramos su
memoria. Observemos de cerca a estos dos testigos de la fe. En el centro de su historia no estan sus
capacidades, sino que en el centro esta el encuentro con Cristo que cambid sus vidas. Experimentaron un amor
que los sano y los liberd y, por ello, se convirtieron en apéstoles y ministros de liberacién para los demas.



Pedro y Pablo son libres sdlo porque fueron liberados. Detengamonos en este punto central.

Pedro, el pescador de Galilea, fue liberado ante todo del sentimiento de inadecuacién y de la amargura del
fracaso, y esto ocurrio gracias al amor incondicional de Jesus. Aunque era un pescador experto, varias veces
experimento, en plena noche, el amargo sabor de la derrota por no haber pescado nada (cf. Lc 5,5; Jn 21,5) v,
ante las redes vacias, tuvo la tentacion de abandonarlo todo. A pesar de ser fuerte e impetuoso, a menudo se
dejo llevar por el miedo (cf. Mt 14,30). Si bien era un apasionado discipulo del Sefor, siguié razonando segun el
mundo, sin ser capaz de entender y aceptar el significado de la cruz de Cristo (cf. Mt 16,22). Aunque decia que
estaba dispuesto a dar la vida por El, fue suficiente sentir que sospechaban que era uno de los suyos para
asustarse y llegar a negar al Maestro (cf. Mc 14,66-72).

Sin embargo, Jesus lo amo gratuitamente y aposto por él. Lo animé a no rendirse, a echar de nuevo las redes al
mar, a caminar sobre las aguas, a mirar con valentia su propia debilidad, a seguirlo en el camino de la cruz, a
dar la vida por sus hermanos, a apacentar sus ovejas. De este modo lo liberé del miedo, de los calculos
basados unicamente en las seguridades humanas, de las preocupaciones mundanas, infundiéndole el valor de
arriesgarlo todo y la alegria de sentirse pescador de hombres. Y lo llamoé precisamente a él para que confirmara
a sus hermanos en la fe (cf. Lc 22,32). A él le dio —como hemos escuchado en el Evangelio- las llaves para
abrir las puertas que conducen al encuentro con el Sefior y el poder de atar y desatar: atar los hermanos a
Cristo y desatar los nudos y las cadenas de sus vidas (cf. Mt 16,19).

Todo esto fue posible solo porque —como nos dice la primera lectura— Pedro fue el primero en ser liberado. Se
rompieron las cadenas que lo tenian prisionero y, al igual que habia ocurrido en la noche que los israelitas
fueron liberados de la esclavitud en Egipto, se le pidié que se levantara rapidamente, que se pusiera el cinturén
y se atara las sandalias para poder salir. Y el Sefior le abri6 las puertas de par en par (cf. Hch 12,7-10). Es una
nueva historia de apertura, de liberacion, de cadenas rotas, de salida del cautiverio que encierra. Pedro tuvo la
experiencia de la Pascua: el Sefior lo libero.

También el apostol Pablo experimenté la liberacion de Cristo. Fue liberado de la esclavitud mas opresiva, la de
su ego. Y de Saulo, el nombre del primer rey de Israel, paso a ser Pablo, que significa “pequefio”. Fue librado
también del celo religioso que lo habia hecho encarnizado defensor de las tradiciones que habia recibido (cf.
Gal 1,14) y violento perseguidor de los cristianos. Fue liberado. La observancia formal de la religion y la defensa
a capa y espada de la tradicidn, en lugar de abrirlo al amor de Dios y de sus hermanos, lo volvieron rigido: era
un fundamentalista. Dios lo libré de esto, pero no le ahorrd, en cambio, muchas debilidades y dificultades que
hicieron mas fecunda su mision evangelizadora: las fatigas del apostolado, la enfermedad fisica (cf. Ga 4,13-
14), la violencia, la persecucion, los naufragios, el hambre y la sed, y —como él mismo contaba— una espina
que lo atormentaba en la carne (cf. 2 Co 12,7-10).

Asi, Pablo comprendié que «Dios eligié lo débil del mundo para confundir a los fuertes» (7 Co 1,27), que todo lo
podemos en aquel que nos fortalece (cf. Flp 4,13), que nada puede separarnos de su amor (cf. Rm 8,35-39).
Por eso, al final de su vida —como nos dice la segunda lectura— Pablo pudo decir: «el Sefior me asistidé» y «me
seguira librando de toda obra mala» (2 Tm 4,17). Pablo tuvo la experiencia de la Pascua: el Sefior lo libero.

Queridos hermanos y hermanas, la Iglesia mira a estos dos gigantes de la fe y ve a dos Apédstoles que liberaron
la fuerza del Evangelio en el mundo, sélo porque antes fueron liberados por su encuentro con Cristo. El no los
juzgo, no los humilld, sino que compartié su vida con afecto y cercania, apoyandolos con su propia oraciény a
veces reprendiéndolos para moverlos a que cambiaran. A Pedro, Jesus le dice con ternura: «He rogado por ti
para que no pierdas tu fe» (Lc 22,32), a Pablo le pregunta: «Saulo, Saulo, ¢por qué me persigues?» (Hch 9,4).
Jesus hace lo mismo con nosotros: nos asegura su cercania rezando por nosotros e intercediendo ante el
Padre, y nos reprende con dulzura cuando nos equivocamos, para que podamos encontrar la fuerza de
levantarnos y reanudar el camino.

Tocados por el Sefior, también nosotros somos liberados. Siempre necesitamos ser liberados, porque soélo una
Iglesia libre es una Iglesia creible. Como Pedro, estamos llamados a liberarnos de la sensacion de derrota ante
nuestra pesca, a veces infructuosa; a liberarnos del miedo que nos inmoviliza y nos hace temerosos,
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encerrandonos en nuestras seguridades y quitandonos la valentia de la profecia. Como Pablo, estamos
llamados a ser libres de las hipocresias de la exterioridad, a ser libres de la tentacién de imponernos con la
fuerza del mundo en lugar de hacerlo con la debilidad que da cabida a Dios, libres de una observancia religiosa
qgue nos vuelve rigidos e inflexibles, libres de vinculos ambiguos con el poder y del miedo a ser incomprendidos
y atacados.

Pedro y Pablo nos dan la imagen de una Iglesia confiada a nuestras manos, pero conducida por el Sefior con
fidelidad y ternura —es El quien guia a la Iglesia—; de una Iglesia débil, pero fuerte por la presencia de Dios; la
imagen de una Iglesia liberada que puede ofrecer al mundo la liberacion que no puede darse a si mismo:
liberacion del pecado, de la muerte, de la resignacion, del sentimiento de injusticia, de la pérdida de esperanza,
que envilece la vida de las mujeres y los hombres de nuestro tiempo.

Preguntémonos hoy, en esta celebracion y después de ella, preguntémonos, ¢ cuanta necesidad de liberacion
tienen nuestras ciudades, nuestras sociedades, nuestro mundo? jCuantas cadenas hay que romper y cuantas
puertas con barrotes hay que abrirl Podemos ser colaboradores de esta liberacién, pero solo si antes nos
dejamos liberar por la novedad de Jesus y caminamos en la libertad del Espiritu Santo.

Hoy nuestros hermanos arzobispos reciben el palio. Este signo de unidad con Pedro recuerda la misién del
pastor que da su vida por el rebafio. Dando su vida, el pastor, liberado de si mismo, se convierte en instrumento
de liberacion para sus hermanos. Hoy nos acompania la Delegacién del Patriarcado Ecuménico, enviada para
esta ocasion por nuestro querido hermano Bartolomé: vuestra grata presencia es un precioso signo de unidad
en el camino de liberacion de las distancias que dividen escandalosamente a los creyentes en Cristo. Gracias
por vuestra presencia.

Rezamos por vosotros, por los pastores, por la Iglesia, por todos nosotros para que, liberados por Cristo,
seamos apostoles de liberacion en el mundo entero.

[00926-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Dois grandes Apostolos, Apostolos do Evangelho, e duas colunas angulares da Igreja: Pedro e Paulo. Hoje
celebramos a sua festa. Observemos de perto estas duas testemunhas da fé: no centro da sua historia, nao
esta a propria destreza; no centro, esta o encontro com Cristo que Ihes mudou a vida. Fizeram a experiéncia de
um amor que os curou e libertou e, por isso, tornaram-se apostolos e ministros de libertagao para os outros.

Pedro e Paulo sé&o livres unicamente porque foram libertados. Detenhamo-nos neste ponto central.

Pedro, o pescador da Galileia, foi libertado em primeiro lugar da sensacgao de ser inadequado e da amargura de
ter falido, e isso verificou-se gragas ao amor incondicional de Jesus. Embora fosse um habil pescador, varias
vezes experimentou, em plena noite, o sabor amargo da derrota por n&o ter pescado nada (cf. L¢ 5, 5; Jo 21, 5)
e, perante as redes vazias, sentiu a tentacdo do desanimo; apesar de forte e impetuoso, muitas vezes se
deixou tomar pelo medo (cf. Mt 14, 30); embora fosse um discipulo apaixonado do Senhor, continuou a pensar
a maneira do mundo, sem conseguir entender e aceitar o significado da Cruz de Cristo (cf. Mt 16, 22); apesar
de dizer-se pronto a dar a vida por Ele, bastou sentir-se suspeitado de ser um dos Seus para se atemorizar
chegando a negar o Mestre (cf. Mc 14, 66-72).

Mas Jesus amou-o desinteressadamente e apostou nele. Encorajou-o a ndo desistir, a langar novamente as
redes ao mar, a caminhar sobre as aguas, a olhar com coragem para a sua propria fraqueza, a segui-Lo pelo
caminho da Cruz, a dar a vida pelos irmaos, a apascentar as suas ovelhas. Deste modo libertou-o do medo, dos
calculos baseados apenas nas segurangas humanas, das preocupagdes mundanas, infundindo nele a coragem
de arriscar tudo e a alegria de se sentir pescador de homens. Foi precisamente a ele que chamou para
confirmar na fé os irmaos (cf. Lc 22, 32). Como ouvimos no Evangelho, deu-lhe as chaves para abrir as portas
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que levam a encontrar o Senhor e o poder de ligar e desatar: ligar os irm&os a Cristo e desatar os nés e as
correntes das suas vidas (cf. Mt 16, 19).

Tudo isto so6 foi possivel, porque antes, como nos dizia a primeira Leitura, Pedro foi libertado. As correntes que
o0 mantém prisioneiro sdo quebradas e, tal como aconteceu na noite da libertagao dos israelitas da escravidao

do Egito, é convidado a levantar-se depressa, colocar o cinto e calgar as sandalias para sair. E o Senhor abre

as portas diante dele (cf. At 12, 7-10). E uma nova histéria de abertura, de libertagéo, de correntes quebradas,

de saida do carcere que o prende. Pedro faz a experiéncia da Pascoa: o Senhor libertou-o.

Também o apdstolo Paulo experimentou a libertacao por obra de Cristo. Foi libertado da escravidao mais
opressiva, a de si mesmo, e de Saulo — nome do primeiro rei de Israel — tornou-se Paulo, que significa
«pequenox. Foi libertado também daquele zelo religioso que o tornara fanatico na defesa das tradigbes
recebidas (cf. Gal 1, 14) e violento ao perseguir os cristaos. Foi libertado. A observancia formal da religido e a
defesa implacavel da tradicdo, em vez de o abrir ao amor de Deus e dos irmaos, haviam-no endurecido: era um
fundamentalista. Foi disto que Deus o libertou; ao invés, ndo o poupou a tantas fraquezas e dificuldades que
tornaram mais fecunda a sua missao evangelizadora: as canseiras do apostolado, a enfermidade fisica (cf. Gal
4, 13-14); as violéncias e perseguigdes, 0s naufragios, a fome e sede, e — segundo as suas proprias palavras —
um espinho que o atormentava na carne (cf. 2 Cor 12, 7-10).

Paulo compreendeu assim que «o que ha de fraco no mundo é que Deus escolheu para confundir o que é
forte» (1 Cor 1, 27), que tudo podemos n’Ele que nos da forga (cf. Flp 4, 13), que nada podera jamais separar-
nos do seu amor (cf. Rm 8, 35-39). Por isso, no final da sua vida, como nos dizia a segunda Leitura, Paulo pode
dizer: «o Senhor esteve comigo» e «me livrara de todo o mal» (2 Tm 4, 17.18). Paulo fez a experiéncia da
Pascoa: o Senhor libertou-o.

Queridos irmaos e irmés, a Igreja olha para estes dois gigantes da fé e vé dois Apdstolos que libertaram a forga
do Evangelho no mundo, sé porque antes foram libertados pelo encontro com Cristo. Ele ndo os julgou, nem
humilhou, mas partilhou de perto e afetuosamente a sua vida, sustentando-os com a sua prépria oragao e, as
vezes, admoestando-os para os impelir a mudanca. A Pedro, disse Jesus com ternura: «Eu roguei por ti, para
que a tua fé ndo desaparecga» (Lc 22, 32); a Paulo, pergunta: «Saulo, Saulo, porque Me persegues?» (At 9, 4).
De igual modo procede Jesus também connosco: assegura-nos a sua proximidade, rezando por nés e
intercedendo junto do Pai; e repreende-nos com dogura quando erramos, para podermos encontrar a forga de
nos levantar novamente e retomar o caminho.

Tocados pelo Senhor, também nés somos libertados. E sempre temos necessidade de ser libertados, porque so
uma Igreja liberta é uma Igreja credivel. Como Pedro, somos chamados a ser libertos da sensacgéo da derrota
face a nossa pesca por vezes malsucedida; a ser libertos do medo que nos paralisa e torna medrosos,
fechando-nos nas nossas segurangas e tirando-nos a coragem da profecia. Como Paulo, somos chamados a
ser libertos das hipocrisias da exterioridade; libertos da tentagdo de nos impormos com a forga do mundo, e nao
com a debilidade que deixa espaco a Deus; libertos duma observéncia religiosa que nos torna rigidos e
inflexiveis; libertos de vinculos ambiguos com o poder e do medo de ser incompreendidos e atacados.

Pedro e Paulo oferecem-nos a imagem duma Igreja confiada as nossas maos, mas conduzida pelo Senhor com
fidelidade e ternura — é Ele que conduz a Igreja —; duma Igreja débil, mas forte com a presenga de Deus; a
imagem duma Igreja libertada que pode oferecer ao mundo aquela libertagdo que ele, sozinho, ndo se pode dar
a si mesmo: a libertacdo do pecado, da morte, da resignacgéo, do sentimento da injustica, da perda da
esperanca que embrutece a vida das mulheres e dos homens do nosso tempo.

Hoje, nesta celebragéo e depois, interroguemo-nos: quanta necessidade de libertagcdo tém as nossas cidades,
as nossas sociedades, o nosso mundo? Quantas correntes devem ser quebradas e quantas portas trancadas
devem ser abertas! Podemos ser colaboradores desta libertagdo, mas so se, primeiro, nos deixarmos libertar

pela novidade de Jesus e caminharmos na liberdade do Espirito Santo.

Hoje os nossos irmaos Arcebispos recebem o Palio. Este sinal de unidade com Pedro recorda a missao do
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pastor que da a vida pelo rebanho. E dando a vida que o Pastor, liberto de si mesmo, se torna instrumento de
libertagdo para os irmaos. Hoje temos connosco a Delegagéo do Patriarcado Ecuménico, enviada para esta
ocasiao pelo querido irmao Bartolomeu: a vossa amavel presenga € um sinal precioso de unidade no caminho
de libertagdo das distancias que, escandalosamente, dividem os crentes em Cristo. Obrigado pela vossa
presenca.

Rezamos por vos, pelos Pastores, pela Igreja, por todos nés: para que, libertados por Cristo, possamos ser
apdstolos de libertagcdo em todo o mundo.

[00926-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Dwaoch wielkich Apostotow, Apostotéw Ewangelii, i dwa filary Kosciota: Piotr i Pawet. Dzis swietujemy ich
pamiec. Przyjrzyjmy sie blizej tym dwom swiadkom wiary: w centrum ich historii nie sg ich umiejetnosci, ale w
centrum jest spotkanie z Chrystusem, ktére odmienito ich zycie. Doswiadczyli mitosci, ktora ich uzdrowita i
wyzwolita, a dzieki temu stali sie apostotami i stugami wyzwolenia dla innych.

Piotr i Pawet sg wolni jedynie dlatego, ze zostali wyzwoleni. Zatrzymajmy sie nad tym gtdwnym punktem.

Piotr, rybak z Galilei, zostat przede wszystkim wyzwolony z poczucia niegodnosci i goryczy porazki, a stato sie
to dzieki bezwarunkowej mitosci Jezusa. Cho¢ byt wytrawnym rybakiem, wielokrotnie doswiadczyt w srodku
nocy gorzkiego smaku porazki, bo nic nie utowit (por. £k 5, 5; J 21, 5), a wobec pustych sieci ogarniata go
pokusa, by sie poddac; cho¢ byt silny i porywczy, czesto ogarniat go strach (por. Mt 14, 30); cho¢ byt gorliwym
uczniem Pana, nadal rozumowat wedtug swiata, nie mogac zrozumiec i przyja¢ znaczenia krzyza
Chrystusowego (por. Mt 16, 22); cho¢ méwit, ze gotow jest oddac za Niego swe zycie, wystarczyto, ze poczut sie
podejrzany o to, iz jest jednym z Jego ucznidw, by sie przestraszyt i zapart sie Mistrza (por. Mk 14, 66 -72).

Jednak Jezus kochat go bezinteresownie i postawit na niego. Zachecat go, by sie nie poddawat, by znéw
zarzucit sieci w morze, by chodzit po wodzie, by odwaznie patrzyt na wtasng stabos¢, by szedt za Nim drogg
krzyzowa, by oddat zycie za braci i siostry, by karmit swoje owce. W ten sposéb uwolnit go od leku, od kalkulacji
opartych wytacznie na ludzkich pewnikach, od trosk doczesnych, zaszczepiajac w nim odwage do ryzykowania
wszystkiego i rados¢ z poczucia, ze jest rybakiem ludzi. Powotat go, aby umacniat swoich braci i siostry w wierze
(por. £tk 22, 32). Jemu dat - jak styszelismy w Ewangelii - klucze, ktdre otwierajg drzwi prowadzgce do spotkania
z Panem, oraz wladze wigzania i rozwigzywania: wigzania braci i siéstr z Chrystusem i rozluzniania weztow i
okowow ich zycia (por. Mt 16, 19).

Wszystko to byto mozliwe tylko dlatego, ze - jak mowi nam pierwsze czytanie - Piotr byt pierwszym, ktory zostat
uwolniony. Okowy, ktére go wiezity, zostajg zerwane i, podobnie jak w noc wyzwolenia lzraelitow z niewoli
egipskiej, zostaje wezwany, by szybko wstat, zatozyt pas i zawigzat sandaty, zeby wyjs¢. A Pan otwiera przed
nim szeroko drzwi (por. Dz 12, 7-10). Jest to nowa opowies¢ o otwarciu, o wyzwoleniu, o zerwaniu fancuchoéw, o
wyjsciu z niewoli, ktéra zamyka. Piotr doswiadcza Paschy: Pan go wyzwollif.

Apostot Pawet réwniez doswiadczyt wyzwolenia przez Chrystusa. Zostat wyzwolony z niewoli najbardziej
przyttaczajgcej, z niewoli swego ,ja”. i z niewoli Szawla-Saula, imienia pierwszego krola Izraela, a stat sie
Pawtem, co oznacza ,maty”. Zostat tez uwolniony od religijnej zarliwosci, ktéra czynita go zapalencem w
zachowywaniu tradyciji, jakie otrzymat (por. Ga 1,14) i brutalnym w przesladowaniu chrzescijan. Zostat
wyzwolony. Formalne przestrzeganie religii i obrona tradycji za pomoca miecza, zamiast otworzy¢ go na mito$¢
wobec Boga i braci, uczynity go surowym: byt fundamentalistg. Od tego Bég go uwolnit, ale nie oszczedzit mu
wielu stabosci i trudnosci, ktére uczynity jego misje ewangelizacyjng bardziej owocna: trudy apostolstwa,
niedomagania fizyczne (por. Ga 4, 13-14), przemoc i przesladowania, rozbicie statku, gtéd i pragnienie, a takze,
jak sam wspomina, oscien, ktoéry dreczyt jego ciato (por. 2 Kor 12, 7-10).
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W ten sposob Pawet pojat, ze ,Bdg wybrat to, co niemocne, aby mocnych ponizy¢” (1 Kor 1, 27), ze wszystko
mozemy w Tym, ktéry nas umacnia (por. Flp 4, 13), ze nigdy nic nie moze nas oddzieli¢ od Jego mitosci (por. Rz
8, 35-39). Dlatego u kresu swego zycia - jak méwi nam drugie czytanie - Pawel moze powiedzie¢: ,Pan stanat
przy mnie” i ,wybawi mnie od wszelkiego ztego czynu” (2 Tm 4, 17). Pawef przezyt doswiadczenie Paschy: Pan
go wyzwolit.

Drodzy bracia i siostry, Koscidt spoglgda na tych dwoéch olbrzymow wiary i widzi dwdch apostotow, ktorzy
wyzwolili moc Ewangelii w $wiecie, jedynie dlatego, ze sami zostali wyzwoleni przez spotkanie z Chrystusem.
On ich nie osadzal, nie upokarzat, ale z czutoscig i bliskoscig dzielit ich zycie, wspierajgc ich swojg modlitwg, a
niekiedy nawotujgc ich, aby nimi wstrzgsng¢ i doprowadzi¢ do zmiany. Do Piotra Jezus moéwi z czutoscia:
»prositem za tobg, zeby nie ustata twoja wiara” (£k 22,32); a Pawta pyta: ,Szawle, Szawle, dlaczego Mnie
przesladujesz?” (Dz 9, 4). Jezus czyni to samo z nami: zapewnia nas o swojej bliskosci, modlgc sie za nas i
wstawiajgc sie do Ojca; fagodnie upomina nas, gdy popetniamy btedy, abysmy mogli znalez¢ site do powstania i
podjecia drogi.

Dotknieci przez Pana, my takze zostaliSmy uwolnieni. | zawsze potrzebujemy wyzwolenia, bo tylko wolny
Kosciot jest Kosciotem wiarygodnym. Podobnie jak Piotr, jesteSmy wezwani do uwolnienia sie od poczucia
porazki w obliczu naszych niekiedy nieudanych potowdw; do uwolnienia sie od strachu, ktéry nas obezwtadnia i
czyni nas bojazliwymi, zamykajac nas w naszych pewnikach i odbierajgc nam odwage prorokowania. Podobnie
jak Pawet, jestesmy wezwani, by by¢ wolnymi od obtudy zewnetrznosci; aby by¢ wolnymi od pokusy narzucania
sie z mocg Swiata, zamiast ze staboscia, ktéra czyni miejsce dla Boga; wolnymi od przestrzegania religijnosci,
ktéra czyni nas surowymi i nieelastycznymi; wolnymi od dwuznacznych zwigzkéw z wladzg i od leku przed
byciem niezrozumianymi i atakowanymi.

Piotr i Pawet przekazujg nam obraz Kosciota powierzonego w nasze rece, ale wiernie i czule prowadzonego
przez Pana — to On prowadzi Koscidt; obraz Kosciota stabego, ale mocnego obecnoscig Boga; obraz Kosciota
wyzwolonego, ktéry moze ofiarowac swiatu to wyzwolenie, jakiego nie moze sobie da¢ o wiasnych sitach:
wyzwolenia od grzechu, od $mierci, od rezygnaciji, od poczucia niesprawiedliwosci, od utraty nadziei, ktére tak
bardzo upadla zycie kobiet i mezczyzn naszych czasow.

Zadajmy sobie, dzisiaj, podczas tej celebraciji i potem, pytanie: jak bardzo nasze miasta, nasze spoteczenstwa,
nasz $wiat potrzebujg wyzwolenia? llez to fancuchow trzeba zerwac i jak wiele trzeba otworzy¢
zabarykadowanych drzwi! Mozemy by¢ wspotpracownikami w tym wyzwoleniu, ale tylko wtedy, gdy jako pierwsi
pozwolimy sie wyzwolié nowoécig Jezusa i bedziemy podazali w wolnosci Ducha Swietego.

Dzisiaj nasi wspotbracia arcybiskupi otrzymujg paliusze. Ten znak jedno$ci z Piotrem przypomina misje
pasterza, ktéry oddaje swoje zycie za owczarnie. To wtasnie przez oddanie zycia Pasterz, wyzwolony od siebie,
staje sie narzedziem wyzwolenia dla braci. Dzis$ jest z nami delegacja Patriarchatu Ekumenicznego, przystana z
tej okazji przez naszego drogiego brata Barttomieja: wasza mita obecnos¢ jest cennym znakiem jednosci na
drodze wyzwolenia z dystansow, ktdre w sposob gorszacy dzielg wierzgcych w Chrystusa. Dziekuje za wszg
obecnosé.

Modlimy sie za Was, za Pasterzy, za Koscidt, za nas wszystkich: abysmy wyzwoleni przez Chrystusa, byli
apostotami wyzwolenia na catym Swiecie.

[00926-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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